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Presidente. L'ordine del giorno reca: Se-
guito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione dfllla spesa del Ministero 
degli affari esteri, per l'esercizio finanziario 
1901-902. 
Continuando nella discussione generale, 
ha facoltà di parlare l'onorevole Frascara 
Giacinto. 
Frascara Giacinto. Onorevoli colleghi, dopo 
tanti oratori, che con importanti discorsi hanno 
trattenuto la Camera su questa discussione 
generale, a me non resta che rivolgervi una 
cal<la preghiera, ed è quella di accordare lavo-
stra benevola attenzione, piuttosto alle cifre 
ed agli argomenti che io sarò per esporvi, 
anzichè alla forma della mia modesta elo-
quenza. 
La questione sulla quale io mi propongo 
d'intrattenervi è quella della rinnovazione dei 
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trattati commerciali; e voi comprenderete quale 
sia la mia titubanza., pensando che su questo 
argomento già vi trattenne a lungo l'illustre 
Luigi Luzzatti, del quale tutti conveniamo · 
nel riconoscere_ la grand.'issima competenza 
ed il colto e fervido ingegno. 
Signori, dovendo parlarvi d3lla rinnova-
zione dei trattati commerciali, io accennerò in 
b reve all'indirizzo generale .da seguirsi in tale 
materia, senza però pretendere di affrontare 
la.grave questione del liberismo o del protezio .. 
nismo, perchè possiamo tutti avere nel cuore,. e 
nell'animo un indirizzo personale sopra que·sto 
argomento, ma purtroppo dobbiamo fare i 
conti con quello che esiste nel mondo, con 
la situazione attuale nella quale ci troviamo, 
e dalla quale dobbiamo dipartj.rci. 
Ciò che perlfltro mi par·e indispensabile, 
prima di addentrarmi nell'importa,nte argo-
mento, è uno sguardo alla situazione gene-
rale politica, in quei punti che sono, o al-
meno a me paiono, strettamente legati al 
nostro avvenire economico e commerciale. 
Gettando uno Hguardo intorno al nostro 
Paese, il pensiero si volge anzitutto alla Ger-
mania. L'onorevole Luzzatti ci ha detto quale 
è il lavorio di .questa nazione, e ci ha esposto 
come colà si pensi ap. imporre dei dazi di 
entrata del 1200 e del 2000 per cento sopra 
alcuni prodotti agricoli italiani. Certo il par-
tito. agrario tedesco è agitatissimo, e, a mio 
parere, l'onorevole Luzzatti, anzichè essere 
pessimista, su questo argomento è stato forse 
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un po' troppo ottimìsta. E ciò rilevo, non da. 
opinioni nostre, m·a da q ueUG che _dicono gli 
stessi giornali della Ger~ania, è specialmen'te 
il Berliner 'I'ageblatt, che commentando il di-
scorso dell'onorevole deputato di Abano al -
l'assemblea degli agricoltori di Firenz~, OS• 
servò come. l'onorevole Luzzatti si facesse 
illusioni sulla condòtta del nuovo ministro 
Miiller, successo al Miquel, poichè, se il Miquel 
era caduto, non era gii'.l, per ragioni riferentesi 
al trattato con l'Italia, ma piuttosto per con~ 
trasti temuti nei negoziati con la Russia a 
proposito del dazio sul grano. 
- . 
Io non mi soffermerò sopra certi inciàenti 
di cui i giornali hanno parlato e fra gli altri 
sul rifiuto dato dal Governo tedesco al nostro 
Ambasciatore di fornirgli quel tale opuscolo, 
stampato in Germania, e tenuto nel più grande 
riserbo, nel quale si conterrebbero le tariffe 
progettate per le merci italiane. Ma due 
fatti incontestabili mi pare meritino di es-
sere segnalati: l'uno, l'invito dal Cancelliere 
Biilow diretto ·ai ministri di Prussia e di Ba-
viera per una conferenza a Berlino, onde con-
certare insiemo le tariffe da concordarsi, spe-
cialmente nei rapporti con l'Italia. Basta, 
leggere i giornali stranieri per avere un'idea, 
di quale sia· stata l'importanza di quella rju . 
nione eh' ebbe luogo a Ber)ino il quattro. di 
questo mese. 
L' Indépenàance Belge che m queste _notizie 
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è: ,sempre . bene informata;, d~c_e in data del 7 
porrente: 
, · « Tutta l'attenzione del mondo politico è 
s,n-Ha conferenza avvenuta il 4 corrente a. 
Berlino. Tutti conoscono la situazione spe-
cii~.l_e creata · dalle promesse di Bi.ilow agli 
ag_rari. » E poi continua !'_articolo dicendo 
che Biilow pare che in queste conferenze 
13,bbia cominciato a lasciarsi trascinare a tran-
sazioni sopra i progetti di tariffe elevatis-
sime che erano state prima ideate. 
Ma, seguita l' lndépendance Belge: « qua-
lunque cosa si dica o si faccia, malgrado le 
dimissioni di Miquel, malgrado l'entrata di 
Mii.ller, Guglielmo ·n non consentirà mai a 
governare la Prussia senza 1'a ppoggio- della 
nobiltà e dei conservatori; e quindi sarà ne-
cessario dare. un po' di ra6 ione agli agrari, 
contentarli se non altro nelle pòrnipali delle 
rivendicazioni protezioniste. » 
' Ma, oltre a questa del 4 corrente a Ber-
l ino, un'altra adunanza sarèbbe stata indetta 
dalla Germania, e per la quale l'in_vito sarebbe 
stato fatto all'Olanda, al Belgio, all'Austria 
(e la stampa n on dice che sia stato fatto 
pure all'Italia) per una lega da istituirsi per 
la tutela degli Stati Europei contro le ta-
riffe doganali degli Stati Uniti. 
Ora l 'onorevol~ Luzzatti ci disse ieri quale 
importanza abbiano i nostri rapporti con gli 
Stati Uniti, i quali, almeno fino ad ora, ne· 
garono a noi quella riduzione cli tariffa sui 
·v ini, da essi già accordata all'Inghilterra per 
la Giamaica. 
-
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A ~e paiono questi fàtti abbastanza i~-
portanti per chiedere al ministro degli esteri 
qualche notizia in proposito. ' · 
Ma, continuando a volgere uno sguardo 
generale sulla situazione per ciò che riguarda 
i trattati di commercio, io non ripeterò quanto 
disse l'onorevole Luzzatti sopra la tariffi1 dei 
vini. Egli espose come la mozione votata' · o 
sulla quale, almeno, passò oltre il Governc;> 
austriaco, con una debole protesta del ministro 
del commercio, voglia dire chiudere affatto 
le porte ai vini italiani. · ' 
Nè io trovo molto logico il ragionamentò 
fatto in seguito a ciò dall'onorevole Luz: 
zatti ,• il quale soggiunse: signori, le disposi • 
zionì del Parlamento austriaco sono moltò 
poco favorevoli; però fra l'Italia e l'Austria 
abbiamo una grande irregolarità di confini', 
poi abbiamo l 'Adriatico, dove non si può 
concepire oltre la divisione politica, anche 
una di visione economica ; io dico quindi a 
priori che con l'Austria ci si intenderà; ci si 
inten.derà perchè non è possibile concepire 
altra soluziolle; e siccome per intenderBi bi -
sogna intendersi sulle clausole dei vini, così 
io dico a priori che la clausola dei vini s'i. 
rinnoverà. · · ' 
Francamente a me pare che il sillogismo 
non sia perfetto, e perciò, anche su questo 
argomento, trovo l'onorevole Luzzatti moltò 
ottimista. Ma chi legge il discorso di Golu-
obowsky e avverte le sue contradizioni prim~ 
davanti alle Delegazioni, poi nella risposta 
_.,. 
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a.l deputato czeco Kramar?, e poi rn un altro 
discorso ~da lui pron.unziato al Parlam.ento 
austriaco, chi esamina tutta questa situa:. 
zione, tutti questi nuo~i odii e nuo;i amori, 
e le affermazioni della triplica, e le dichia.-
razio~i ..russo-francofile, e . il fatto che per 
la prima volta ·par ~quasi rimarginarsi la 
ferita dell'Alsazia e della• Lorena, e chi 
pensa ancora allo spettaçolo dei due giganti 
laggiù in China, che si guardano attraverso 
a. quel grande, torrente umano, chi tutto 
-.questo considera, llnche senza troppoimpres• 
sionarsi aelle grandi parole di pangerma-
nismo, panslavismo, pan.latinismo, non può 
certamente non essere ·preoccupato e .. no..,n do-
mandarsi: che cos·a fa l'Italia? ma,ssime 
quando egli ancora ricordi le parole abilmente 
buttate in fondo al discorso di Golnchowsky: 
<r. Guai agli spiriti irrequieti, cui non garbasse 
l '.attuàle situaziQne ! » 
Sì, o signori, in mezzo a tutta questa marea 
crescente !1i nuovi fatti e di nuove idee, i~ 
mezzo a questa fantasmagoria di nnove ombre 
e d·i nuovi splendori, io domando: che dobbiamo 
far noi? Ma questa domanda non r~volgo al mi-
nistro degli esteri, perchè son certo che egli mi 
r isponder~bbe," che quello che il ministro 
degli esteri e il Paese possono fare, non può 
essere a p1·iori esposto ;i. Ila Camera. fo quindi 
non faccio a lui questa domanàa, ma affermo 
soltanto che noi dobbiamo raccogliere tutte 
le nostre forze per mantenerci perfettamente 
_calmi e sereni; noi non dobbiamo commuoverci 
.. 
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quando• da destri!,• ,o da sinistra c1 s1 grida;, 
Italia tua res agitur. 
E con questo non intendo affermare che 
noi p~ssiamo abbandonarci ·alla fiducia. di 
nuove costellazioni politiche; ma intet;i.do in-
vece acce.,nnare come la nostra posizione può 
essere fortissima, come può essere debolis-· 
sima; che meno aspirazioni nuove, o vecchie 
ri_messe a nuovo, noi avremo, tanto maggiore 
sarà la nostra indipendenza e la nostra forza 
Noi dobbiamo essere convinti, o signori, 
che in tutta questa evoluzione diplomatica 
europea, la nostra alleanza accompagnata 
dalla nostra prudenza •è diventata vieppiù 
cara ed ambita, e dobbiamo con la coscienza 
di tale situazione presentarci alle prossime 
trattative commerciali, intendendo sopratutto 
di far t.rionfare, ciò che ·deve essere oggi la 
prima ambizione dell'Italia, il consolidamento 
della sua situazione economica, l'aumento dei 
suoi traffici e la sua prosperità finanziaria. 
Ebbene, o signori, esaminata così in com-
.. plesso la situazione politica, semplicemente 
per trarn~ la conseguenza che, dato l'attuale 
stato di cose e di vedute, l'importanza poli-
tica dell'Italia, anzichè diminuire, aumenterà, 
quando essa sappia tenersi calma e serena e 
non compromettersi in nessuna avventura ed 
in nessuna aspirazione che sia all'infuori di 
quel io che esige lo stretto decoro nazionale, 
permettetemi di scendere all'esame dei n?stri 
trattati. 
L'Italia ha qu9:rantotto trattati con le di-
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verse nazioni, dei quali sofo quattro hanno 
tariffe deter.minate, poichè tutti gli altri sono 
ba~ati sull'unica clausola della nazione più 
favorita. 
La clausola della nazione più favorita 
ha, se non ·erro, due sole eccezioni, la Grecia 
e la Spagna; la Grecia per ciò che riguarda 
i vini e la Spagna per ciò che riguarda certi 
favori speciali concessi alla Francia nel 1892; 
ma del resto si può dire che i trattati del-
l'Italia sono quarantotto e che di questi solo 
quattro hanno tariffe speciali e tutti gli 
altri sono basati sulla clausola della nazione 
più favorita. 
Ora io credo -che questo sistema della na-
zione più favorit_a presenti dei grandi danni e 
dei grandi pericoli, e per darne un esempio 
pratico ne cito subito uno. ·-
Noi oggi dobbiamo rinnovare il trattato 
con la Svizzera e sappiamo certo che non lo 
rinn-overemo senza fare speciali concessioni 
nel campo industriale; ebbene, o signori, le 
concessioni che faremo alla Svizzera, per la 
clausola della nazione più favorita, saranno 
ipso facto acquisite anche alla Francia. Basta 
questo solo esempio per dimostrare quale in-
conveniente enorme apporti questo ordina-
mento. 
La Francia fino dal 1892 ha adottato il 
nuovo sistema delle tariffe massima e mi-
. nima; gli Stati Uniti adottarono il sistema 
della tariffa unica, ma con per0entuali di 
riduzione fissate al massimo del 20 per cento, 
i 
.' 
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cioè la tariffa Dingley, che si riduce in tal 
modo ad una specie di tariffa massima e 
minima. A ciò addivennero queste nazioni 
ricono.scendo l'inconveniente.del metodo della 
nazione più favorita. 
Ora qui si affaccia una prima questione 
ed è quella di decidere quale sia il sistema 
che noi dobbiamo preferire, ed io non voglio 
pregiudicare la q_uestione e dire: noi dob-
biamo abbandonare, o meno, l'indirizzo doga-
. nale della nazione più favorita; affermo solo 
che se noi adotteremo tale sistema che vige 
oggi in Italia, noi dovremo per le ragioni che 
svolgerò in seguito, non tr.attare semplice-
mente con la Germania, l'Austria o la Sviz-
zera, ma nei negoziare con qÙeste tre nazioni, 
noi dovremo come fa la Ge~mania .stessa in 
. . 
questo momento, avviare pure negoziati con 
le altre nazioni per parare le éonseguenze che 
, ·ci porterebbero (!On esse le t ariffe che adotte• 
remmo con l 'Austria, cou la Germania o con 
la Svizzera per effetto della clausola della na -
zione più favorita; e non concedere alle altre 
nazioni favori gratuiti, che esse non ci rico- · 
noscer\3bbero e contro i quali esse non sareb-
bero per accordarci n essun genere di compenso. 
Quindi, o abbandono del sistema della 
nazione più favorita , o trattative , o, per lo 
m~no, intelligenze simultanee con quelle 
grandi nazioni con cui abbiamo, o possiamo 
avere notevoli correnti di traffici. 
Detto questo in linea generale, permet-
·tetemi due parole s_ui trattati che vanno a 
_g . 
I 
i 
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I 
12 
scadere il 21 dicembre 1903, cioè 9uelli con 
l'Austria, con la Germania e con la Svizzera. 
Se noi guardiamo al complesso dei risul-
tati _ di questi .trattati, noi non possiamo 
dire che essi effettivamente non abbiano 
recato beneficio al commercio italiano. Io 
ho qui i dati precisi della importazione e 
dèlla esportazione del nostro Paeae appunto 
con l'Austria , con la Germania e con la. Sviz-
zera, dai quali risulta che la esportazione . 
verso quelle nazio_ni è aumentata e che la im-
portazione è diminuita durante e per effetto 
dei trattati stessi. Però, o signori, se noi pa-
. ragoniamo questi dati con lo stato di cose 
anteriore al 1887~ allota ben altro aspetto 
assumono questi risultati. Io ho qui qualche 
cifra: nel 1886 l'esportazione totale dell'Ita-
.lia era 753 milioni, dei qua.li 475 verso la 
Francia e solo 290 verso le tre nazioni Au-
stria, G_ermania e Svizzera. Ora sapete come 
oggi si sono modificati questi _dati? Nel 1896 
jp.vece di 753 milioni di esportazione ne 
abbiamo soli 604; i 475 milioni verso la 
Francia sono discesi a 153, quelli verso l'Au-
stria, la. Germania e la Svizzera da 290 sono 
saliti a 451. · · 
Da ciò si deduce che i trattàti sono stati 
giovevolissimi nei rapporti con l'Austria, la 
Germania e la Svizzera, ma non sono affatto riu-
sciti a .compensarci della perdita che abbia~o 
fatto con la rottura. del trattato con lit Fran-
cia; non solo, ma se si guarda il movimento 
interno dell'Italia, vediamo esser quivi acca-
" 
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dÙto un fenemeno interessanti:3simo e degno 
di rilievo. 
Io ho sentito, non in quest'Aula, ma da-
vanti al Congresso degli agricoltori di Fi-
renze, l'onorevole 'Luzzatti a parlare del fiume 
dei prodotti agrarii, che partendo dalle re-
gioni del Mezzogiorno dilaga nel Sette~trione 
dell'Italia con piccole vene parallele che pas-
sano le Alpi. 
Il :fiume grosso, egli dice, va dal sud del-
l 'Italia al nord, ove si sparge benedetto a 
dissetare le gole degli industriali. E di que-
sto fatto io ho sentito l'onorevole Luzzatti 
quasi compiacersi, come dicesse: Signori, se 
anche noi non riuscissimo ad intenderci con 
l'Austria, noi avremmo e potremmo ancora 
aumentare all'interno il grosso dei nostri con-
sumatori. 
Ora io, con tutto l'omaggio dovut0 all'il-
lustre nostro maestro, pure mi permetto di . 
osservargli, ed ho qui le cifre per dimostrar-
glielo, che questo fiume di prodotti agricoli 
che dal sud dell'Italia si è sparso nell'Italia 
settentrionale ha avuto la sua contropartita 
nei prodotti industriali che dall'Italia set-
tentrionale si sono sparsi nell'Italia meridio-
nale; ma che, mentre l'esportazione dalle pro-
vincie meridionali verso l'estero è di fatto 
diminuita, l'importazione totale di esse è oggi 
appena appena uguale e fors~ inferiore a 
quella che era prima dei trattati; con questa 
differenza, che invece di essere importazione 
di manufatti dall'.estero, è divenuta importa-
z10ne di manufatti dal settentrione d' Italia . 
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Il che vuol dire, che tutta la protezioi:ie 
non ha avuto altro effetto che questo: di co-
stringere una parte d'Italia a servirsi dell'al-
tra parte d'Italia, pagando le merci tanto più 
di quello che valgono, quanti,, è la differenza 
della tariffa doganale imposta. 
E la differenza per molti manufatti e ·stata 
del 10, dèl 20 e perfino del 30 per cento del 
loro valore! 
Riassumendo questa breve analisi generale 
sui trattati, si viene alle seguenti conclusioni: 
_primo, che i trattati considerati in sè, cfoè, nei 
puri rapporti .con l'Austria, con la Germania 
e con la Svizzera, furono vantaggiosi; se-
co~do, che: considerati con lo stato di cose 
preesi:3tente ai trattati, furono dannosi, in 
quanto che prima il nostro commercio di espor-
tazione era assai più grande ed assai più fe-
cÒndo; terzo, che il c~mmercio interno del-
l'Italia, promosso da questa protezione doga-
nale, non si ridusse ad altro che a una di-
minuzione nel consui:no dei manufatti nelle 
Provinci_e meridionali e ad un aumento di 
prezzo a danno dei consumar~ti. 
Ricordato così l'.~ffetto dei trattati, permet-
tetemi ancora l'accenno a un'altra domanda 
d'indole pure generale, cLe viene in ogni mo-
mento fatta in questa Camera: vogliamo noi 
un'Italia agricola,·o un'Italia manufatturiera? 
A questa domanda io rispondo s;mplicemente 
che la distinzione fra Italia agricola ed Itatia 
manifatturiera non ha ·ragione di esistere, in 
quanto che l'agricoltura non è che un'industria. 
... 
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Però a questo proposito permettetemi una· 
osservazione. 
Io vedo qui il nostro collega. Pantaleoni • 
ed egli · mi rinorda l' intro-duzione alla sua 
prolusione 1:1lla scuola di economia a Ginevra., 
in cui, dovendo parlare dei ·vari sistemi del-
1' econ·omia politica, egli , disse: di economie 
io ne conosco due sole, una sana ed una non 
sana. Ed io, o signori, sono perfettamente 
· della su:aopinioné. Però, dato un sistema falso, 
quale è quello del protezionismo, -io credo 
che non vi sia ragione (perchè la base è 
falsa) di applicare anche la falsa economia. 
Cioè io eredo che dato il sistema protezio-
nista, debbano essere applicati, anche con 
questo sistema, i principi san-i dell'economia. 
E che il teorema del costo comparativo e 
tutti gli altri trovino quindi la loro precisa 
applicazione. 
Seguendo questo metodo, che a me pare 
il giusto ed il vero, si viene inevitabilmente 
a questa comieguenza: che debbano in un 
·regime falso di protezionismo ed allo scopo 
di attenuarne i danni, essere protette spe-
cialmente quelle industrie che prendono la 
materia prima nel Paese. 
Ed io potrei diffondermi in calcoli, per 
dimostrarvi quanta sia la differenza dell'uti-
lità economica , proteggendo le industrie che 
trovano nel paese stesso la materia prima, 
piuttosto che quelle che la ricercano al-
trove. Basta pensare -a quella parte di sa-
lari e di profitti che alla materia prima è 
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specialmente devolutà. Gioverà a questo pro-
posito un piccolo esempio. 
La riforma del 1887 ci diede per i tessuti 
di seta un aumento di produzione di 4 7 mi-
lioni, di cui 18 di maggiore esportazione, 27 
di minore importazione. Per i tessuti di cotone 
invòce ci diede un aumento totale di produ-
zione al netto dalle somme imniegate in 
più per a.cqui:ìto del cotone greggio, di 26 
milioni. Ebbene questi due risultati, au-
mento netto di 4 7 milioni per là setà, 26 per 
il cotone, furono ottenuti cou uua protezione 
del 12. 79 per cento ad valorem per la seta e '29 
per cento per il cotone. 
Molti altri esempi · potrei aqdurre, primo 
fra tutti, quello dell'agricoltura, che, fra le 
industrie che trovano in paese la materia 
prima, è la regina. 
Ma, o signori, io non voglio dilungarmi 
in elucubrazioni ·statistiche, e vengo im-
mediatamente ad esporvi alcune cifre che 
mi pare debbano essere tenute in conto nella 
rinnovazione dei nostri trattati . E qui accen-
nerò ad una critica, cortesemente fatta da.I-
l ' onorevole Guerci a.Il' onorevole Luzzatti i 
l'onorevole Guerci disse: ma perchè voi espo-
nete alla Camera i dati che debbono for~ 
mare oggetto dei nuovi trattati? Non è av-
veduto, anzi è pericoloso, esporre in pubblico 
i favori che si possono concedere, e le ne-
cessità che si hanno. Ebbene, o signori, io 
non posso dividere l'opinione del collega 
Guerci su questo argomento i non credo che 
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siano più i tempi in cni si possa far mi-
stero di queste cose; e credo che valga molt~ 
più mettere le _carte in tavola: E poi, noi 
abbiamo una Commissione che, da anni, la-
vora per -questi nuovi trattati, e non sap-
piamo nulla delle sue intenzioni. 
Ora, domando io, che cosa stiamo noi a 
rappresentare in Parlamento, se non cì oc-
cupiamo apertamente di questi interessi che 
sono gli intere., si più vitali della. Nazione? 
Vi prego di scusarmi, se debbo seccarvi con 
qualche altra cifra; ma, io domando, in ·quale 
altra sede possiamo noi discutere le cifre dei 
nostri trattati di commercio? Io non ne co-
nosèo una più conveniente. E non ho nes-
suno scrupolo ad esporvele, in quanto non 
esito ad affermarvi che i tedeschi, gli au-
striaci e gli svizzeri conoscono le cose nostre 
· forse più di q1tello che le conosciamo noi; 
ed è p er ciò: che nulla di nuovo noi diremo 
a loro; ma, forse, una discus~ione varrà ad 
illuminarci meglio sopra un argomento così 
vitale ed urgente. 
Luzzatti Luigi. Auche noi conosciamo le cose 
loro; siamo, dunque, in condizioni pari. 
Frascara Giacinto. Va bene: siamo, dunque 
in condizioni pari. 
Vediamo, anzitutto, quali siano i deside-
rati della Nazione italiana •rispetto alL-1. rin-
novazione dei trattati. Toccherò semplice-
mente due o tre _delle . questioni principali. 
Una di es ;o e è quella dei •vini; e, per questa, 
noi abbiamo, anzitutto nei rapporti oon· la . 
e 
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Germania, la necessità di · modifica.re la tariffa: 
poichè, in pratica, il dazio di 20 marchi pei 
vini da pasto fini e di 10 marchi pei vini 
da taglio, si è rilevato insufficiente e dannoso 
al commercio italiano. L'onorevole Luzzatti, 
nel suo magistrale discorso al Congresso degli 
· agricoltori, in Firenze, propose di unificare .•. 
Luzzatti Luigi. Non ho proposto IJ.ulla. Ho 
detto ehe gli enologi pugliesi avevano pro-
posto. Io non sono enologo, e non ho propo-
sto nulla.. · 
Frascara Giacinto. Sono lieto che l'onore-
vole Luzzatti non abbia fatto quella proposta, 
perchè ctedo ch'essa non costitu-isca un Jesi- · 
deratum per l'Italia. 
Io _credo che noi dobbiamo o_ttenere che 
la tariffa dei vini da taglio resti · qual'è, e 
che venga ribassata quella dei vini da pasto. 
Dobbiamo, con l'Austria, insistere affinchè 
venga mantenuta quella. clausola che pur-
troppo nèi giornali austriaci viene chiamata · 
infausta e maledetta. Ebbene, iò credo che 
il mantenimento di quella clausola sia presso 
che indispensabile. ' Non credo che noi · ci 
possiamo contel.itare di un dazio di 10 ~ar-
chi, come venne da altri esposto, quale li-
mite di una possibile tramrnzione. Abbiamo 
poi la tariffa delle uve con l'Austria e quella 
delle frutta con la Germania che devono es-
sere diminuite. 
Abbiamo mille altri provvedimenti sui 
quali bisogna insistere e _che furono molto 
esattamente formulati dal Congresso degli 
. .. 
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_ agricoltori tenuto a Firenze; dietro iniziativa 
del sùo presidente e nostro collega Cappelli. 
Citerò ad esempio: « Per i vini assicu-
rarsi soprattutto che le stesse concessioni~uon 
vengano fatte agli Stati concorrenti. Provo-
care la compilazione di un règoi'a.mento · in-
ternazionale ba.sa·to sulle ~nalisi degli .olii e 
dei vini. Diminu-ire le difficoltà e le formalità 
infinite opposte in alcuni Stati ~lla applica- · 
zione dei dazi a nostro favore. » 
Riepilogando; noi conosciamo determinata-
mente oggi i desideri della . nazione italiana 
e specialmente quelli della parte agricola. 
Questi desideri si formulano con domande 
che non 0orrispondono allo statu quo; e non 
· solo non ammettono transazioni sullo statu 
quo, ma: in generale, almeno, qualcosa chie-
dono che oggi non c'è concesso. 
E per ottenere questo, o signori, quali armi 
abbiamo? Io vedo qui l'onorevole Prinetti, nel 
cui senno e nel cui giudizio dichiaro di avere 
tutta la fiducia, ma il quale pare che mi 
guardi con occhio· ansioso, non dividendo 
forse l'opinione, ehe si poMano mettere chia-
ramente in tavola anche le armi che noi ab-
biamo. Ma, onorevole Prinetti, Ella fu il 
primo, nel suo discorso di Merate, ad accen-
na.re alle armi doganali per trattare con 
l'estero, non disdegni quindi che io .replichi 
e completi forse quello su cui Ella in un 
discorso semi-elettorale è semi-politico non 
poteva dilungarsi, come a me pare che si 
possa e si debba fare in questà discussione . 
'· 
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Noi ab.biamo parecchie industrie che sono 
in Italia arrivate a tal punto da emanciparsi 
dalla protezione, cito ad e3empio l'industria 
dei cotoni. Se noi guardi amo le cifre della 
esportazione dei cotoni all'estero (io ho qui 
la media del quinquennio 1895-99) noi tro-
viamo che esportammo p€lr 3,800,000 lire in 
Austria; per 1 milione in Germania; 10 in 
Turchia; 7 nell'Argentina. Voi venete, o si-
gnori, che la nostra esportazione dei cotoni 
:fiorisce, incominciando dai paesi . con cui ab-
biamo trattati e giungendo alle più lontane 
regioni. 
Questa è la prova più evidente che su 
questa industria noi possiamo emanciparci 
da ogni trattato: ed ecco una prima arma, 
perchè voi sapete 9 m'insegnate che, in ma-
teria di trattati di commercio, le armi più 
potenti non sono le offensive, _ma sono co-
stituite dai doni e dalle concessioni che si 
possono fare . 
Abbiamo poi tutta la industria siderurgica. 
Le tariffe del 1887 hanno raddoppiato 
molte voci appartenenti a queslia industria ed 
oggi, o signori, io non esito a dire che di mùlte 
merci appartenenti all'industria sidenÙgica 
il prezzo in Italia è quasi duplicato a causa 
dei dazi d'importazione. Questo ha dato luogo 
al sorgere d'impianti colossali ed al costi-
tuirt:ii di sindacati potentissimi che, a danno 
dei consumatori, vollero assorbirne tutto il 
vantaggio. 
Ebbene, io credo che su tutta questa m-
\ ' 
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dùstria un ribasso notevole nelle tariffe non 
possa che giovare al nostro· paese spronando 
gli industriali ad una più perfetta economia 
qi produzione, facendo una provvida sele-
zione negli impianti ed aumentando rilevan-
temente i consumi. 
Non .parlo poi di tutti quei consumi che 
nel nostro paese indebitamente hanno il nome 
di voluttuari, quali sono · quelli del caffè e 
dello zucchel'o e, secondo alcuni, (ho sentito 
a dire anche questa) quello del petrolio, quan-
tunque tutti questi consumi nei paesi più 
inciviliti siano considerati assolutamente in-
dispensabili al nutrimento e alla fisiologia 
umana. Ebbene, io credo che su tutte queste 
voci, su cui abbiamo imposto il 200 ed anche 
il 300 per cento, si possano accordare dei forti 
ribassi. E viene poi l'ultima voce sulla quale 
si è ampiamente discusso in quest'Aula, cioè 
quella del grano. Io avrei voluto che quella 
dis1.mssione, cui parteciparono così valenti 
oratori, avesse avuto luogo in questa sede 
che ne sarebbe stata la sede vera, poichè, se 
noi fossimo disposti, come auguro che pos-
siamo presto disporci, a fare delle conces-
sioni sul dazio di questo prodotto, potremmo 
ricavarne qualche non indifferente utilità per 
il commercio delle nostre derrate. 
Esposte così le nostre finalità e veduto di 
quali armi disponiamo per una favor~vole rin-
novazione dei trattati, permettetemi un piccolo 
cenno sulle regioni nelle quali noi potremmo 
servirci di queste armi, posto che esse non 
- - --- e 
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fossero abbastanza apprezzate nei tre paesi 
con cui abbiamo la scadenza dei trattati. 
Comincio da uno Stato il cui commercio 
non mi pare ~bbastanza studiato i~ Italia, 
cioè dalla Rqssia. La Russia ha subìto in 
questi ultimi anni un'evoluzione commerciale 
importantissima. 
Mentre molti anni fa essa era obbligata ad 
importare anche le materie prime. necessarie 
al proprio sostentamento, oggi è. passata agli 
stadi successivi, cioè è passata all'esporta-
zione di quantità rilevanti di materie prime, 
ed è già entrata in una delle fasi economi0he 
più a,anzate, in quella dell'esportazione dei 
manufatti; perchè le nazioni che sono real-
mente in via- di progresso, cominciano ad im-
portare le materie priwe, poi le producono 
esse stesse, poi producono ed esportano i ma-
nufatti, e· finalmente riintroducono ancora lo 
materie prime perchè hanno trovato modo 
d'impiegare · c·on màggior beneficio il loro 
tempo e il loro danaro. . 
Ritornando alla Russia, citerò soltant9 al-
cune cifre che hanno anche •qualche dote di 
simmetria. ,Dato per 50 il movimento totale 
russo coll'estero nel 1800, esso fu nel 1825 di 
100, nel 1850 di 200, nel 1900 di 1000. 
E questo mille è costituito da 1,30() mi-
lioni di rubli. La "Russia importa oggi di 
• vino 12 milioni di rubli, di cui il 50 per 
cento dalla Francia; di sete 10 milioni di 
rubli in parte rilevante dalla Germania; di 
ferro lavorato 100 milioni di rubli. 
F 
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Tutte merci che noi potremmo fornire 
quanto gli altri1 mentre ip.vece il nome no-
stro è colà cancellato da quello degli impor-
tatori. E noi sii;,mo ben importatori dalla 
Russia di 1-WO milioni dì chilogrammi di 
grano e di 267 di petrolio! Ecco tutta. una 
questione colossale sulla quale i nostri ne-
goziatori do; rehbero iniziare dei pourparler 
prima di intavolare le trattati ve con la Ger-
mania, con l'Austria e con la Svizzera. 
Ma un altro paese, nel "J.Uale il nostro com-
mercio potrebbe prendere uno sviluppo assai 
maggiore di quello che oggi ha, è l'America 
meridionale. 
Noi abbiamo nell'America meridionale 
circa 2· milioni di italiani, e ci siamo occu-
pati, nelle leggi sulla emigrazione, di una. 
parte soltanto di questi italiani, di quella 
parte che gli inglesi chiamano unslcillecl, cioè · 
la parte povera e bassa della nostra ·emigra-
zione. Non abbiamo affatto pensato a tutta 
q nella gloriosa. coorte di gen~e nostra che da. 
poveri e laceri emigranti, divenendo salari&.ti, 
poi mezzadri e poi proprietari., o direttori di 
industrie, o impresari, o tecnici, o banchieri, 
hanno tessuto in quelle regioni nna fitta rete 
di commerei, di traffici, di interessi colossali, 
dei quali una madre-patria industre e lavora-
trice avrebbe dovuto saper trarre maggiori e 
ben augurati vantaggi. 
Io credo che se il Ministerc, "degli affari 
esteri dedicasse la sua opera _ a stringere 
maggiormente le relazioni commerciali con 
9 
i. 
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l'America meridionale, noi troveremmo colà 
un nuovo sb9cco ai nostri prodotti, il quale po-
trebbe incamminarci per una via molto più 
logica e naturale, perchè. noi potremmo pren-
dere là il grano che ci abbisogna e fornire 
la quantità enorme dei manufatti che quelle 
regioni introducono da altri paesi di Europa. 
Svolte queste principali idee sopra la 
rinnovazione dei nostri trattati, permettetemi 
di toccare un argomento che mi pare meriti 
tutta l'attenzione della Camera, e cioè il pro-
tettorato del Benadir. 
Questo protettorato non è che una ere-
dità dei tempi dell' imperialismo italiano. 
Basta leggere il Libro Verde degli anni dal 
1890 al 1895 per vedere con quale spirito di 
conquista sia stata occupata quella regione. 
Si trattava, lo dice lo stesso Di Rudinì 
in una sua ,lettera all'ambasciata di Londra, 
si trattava di costituire un impero etiopico, 
che girando intorno a Zeila inglese, strin-
gesse il Mar Rosso e l 'Oceano in solo italico 
amplesso. 
Avevamo quindi stipulato col Sultano dello 
Zanzibar un trattato a lunga scadenza, e 
quando le idee di imperialismo comincia-
rono -a cedere il posto a idee più sane e più . 
confacenti alle nostre condizioni economiche, 
allora ci domandammo che fare di quelle re-
gioni ohe avevamo occupate. 
Ne venne il r:ontra.tto con la Società mi-
lanese del Benadir. 
Io, fino da quando questo contratto venne 
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alla Camera, alzai la mia depole voce per 
dimostrare quanti pericoli esso nascondesse; 
e dimostrai che si pretendeva di fare una 
· ipecie di Compagnia sulla foggia di quelle 
inglesi; ma con quanta diversità di mezzi 
e di intenti! 
A parte la C0mpagnia prima delle Indie, 
la quale nacque in tempi tanto lontani da 
noi e con ordinamenti che oggi non potreb-
bero essère rinnovati, le Compagnie moderne 
inglesi, la Compagnia del South Af1:ica e quella 
deÙ'East Africa, sono vere Compagnie di mise 
en valeur create con ingenti capitali; e mal-
grado ciò, noi abbiamo visto l'Inghilterra 
mostrarsi non sodisfatta dell'opera di que-
ste Compagnie. Perchè, non ostante i capi-
tali ingenti da esse posti nell'esplicazione 
della loro azione, si dimostrarono assoluta-
mente insufficienti alla scopo per il quale 
erano state fondate, tanto che l'East-Africa 
venne sciolta, ed il South-Africa non vi ve più 
che di nome. Orbene, mentre quelle Compa-
gnie avevano milioni e milioni di capitali, 
noi, signori, abbiamo fondato (per la occu-
pazione di una regione che, limitata come è 
nel contratto colla Compagnia, equivale in 
estensione a presso a poco l' Italia, e come 
zona d'influenza è molte volte maggiore), noi 
abbiamo fondato una Compagnia con un mi-
lione di capitale. Non solo, ma ci siamo con-
tentati che ne fosse versato mezzo, e le ab-
biamo imposto l'obbligo di pagare al Sultano 
120,000 roupie, cioè 200,000 lire, accordandole 
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un annuo su~sidio ili iOO,O@O lire'. Ora signori, 
o noi abbiamo ·preteso .di avere là un nostro 
commessot che ricevesse danaro da noi e ne-
désse una parte al ~ult.ano, e l'altra ne te-
nesse per propria commissione, ed allora mi 
permette~e1rn di osservare, che questa com-
missione è un P.,OCO esagerata, perchè equi-
varrebbe a qualche cent inaio di mila lire, 
a vendo qqesta Società p er sè anche le entrate 
della dogana; o noi abbiamo preteso inve~e 
di fare unà Compagnia di mise en valeur ed 
allorn, o signori, pur troppo un · sor riso, sor-
riso triste, ma certo uii sorriso, deve venire 
alle nostre labbra; paragonando le forze della. 
Compagnia al còmpito che noi le abbiamo 
affi dato. E, signoi·i , fos se questo solo l' incon-
veniente ed il dannò ; ma sapet e quali sono i 
p atti di quel cqnt ratto ? 
, In quel contrat t o abbiamo imposto anzi-
tutto alla Compagnia di ina._lberare la ban-
diera italiana. -·Ora, signori, noi sappiamo 
t utti quanto" abbiamo palpitato, ogni volta 
che la nostra ' bandiera è stata messa in pe-
ricolo, e _quanto p iù lontane erano le re-
gioni, più forte è stato il nostro palpito. 
Orbene, pensiamo che in tutta quella estesis-
sima regione è in alberata la bandiera ita•-
l iana; è inalberata per ordine contrattuale 
del ~ overno italiano! Nè bisogna dire che 
quei pa~si non offrano pericol i, perchè il 
sangue sparso dagli italiani che li visita-
rono, ha lasciato · ·orme profonde nella me-
moria di t ante famiglie, ed i nomi gìoriosi 
,, 
I 27 
· di Cecchi, Ta.lmone, Ruspoli, Lova.telli, e le 
insidi.e di cui essi furono vittime, debbono 
servire a. noi di insegnamen~o, e ci devono 
mof'.ltra,re come le avventure che _abbiamo corso, 
i pericoli ed i sacrifici e'uormi :§nanziari che 
abbiamo dovuto sopportare prima di giungere 
ad un cEnto grado di tranquillità nella Colonia 
Eritrea, ci aspettano (è mia opinione) nel Be-
ne.dir, prima che noi possiamo goderne in 
qualche modo il possesso ed i vantaggi. 
Un altro patto gravissimo esiste nella 
Convenzione del Bena.dir, ed è il seguente: 
il Governo si è obbligato a. · riscattare tutte 
le opere, a prezzo di stima, che questa So-
cietà facesse, di qualunque genere, ·in quella 
regione, purchè siano preventivamente appro-
vate dal Governo. Voi capirete, signori, che 
quella Società nessuna opera farà senza il pre-
ventivo accordo col Governo; tanto è vero che 
fino ad oggi non c'è alcun principio di opere, 
salvo un vaporetto costruito per navigare in 
uno di quei fiumi. 
Orbene, o la Società non farà opere, e al: 
lor a è assolutamente in utile averla costi-
tuita: o le farà col patto di riscatto da parte 
de! Governo, a prezzo di stima, ed allora, si-
gnori, io mi domand0 quali saranno le con• 
dizioni del Governo, quando la Società ap · 
profitterà di una àellt.1 facoltà di disdetta che 
il contratto le riserva, dopo 12 anni, o dopo 
25 anni, e · se la Società vuol poi rimanere 
in possesso, dopo 50 anni. · 
E poi, signori, mi pare che accada. nel Be-
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.na.dfr que11o che. è accaduto in tl!tti gli altri 
paesi di conquistà. Nessun.o m~glio degli in-
·glesi ave"{a studiat.o la region~ boe.ra, eppure· 
si accinsero e. quella ·immane guerra senza 
rendersi ben conto delle ennrmi difficoHà che 
a-vrebbero incontrato, e sol1 ani.o dopo, rinvan-
gando i libri d_ei loro viaggiatori, le .trovarono 
prevedute dai· loro stessi connazion'1li. 
Lo stesso accadde a no~ per l'Eritrea; 
nelle rela~ioni di tutti i viaggiatori che si 
erano rècati in Abissinia avremmo potuto 
trovare la previsione di tutte le difficoltà"" 
e le ·sven-ture ch·e abbiamo incontritto, e mal-
grado ciq le affrontammo inconsideratamente . 
. · · Oggi che stiamo ingolfandoci nel Benadir, 
· io· prego soltanto di leggere· le memorie dei 
gloriosi nostri che ce .ue .. descrissero i peri-
coli" e le difficoltà. . · · 
Signori, il . Ben.adir non offre prodotti spe-
ciali il . cui co_.sto comparativo possa darci 
vantaggi veri commerciali; il suo avvenire 
risi-~de nella fecondazione di quell'enorme 
zona che sta a sinistra del Giuba, poichè le 
fertilissime regioni che sono alla sua destra, 
apparteng0no agli inglesi . Ma la zona· alla 
sinistra de(Giuba ha'. bisogno di spese enormi 
per .irrigazioni. Ora, io mi domando dove 
abbiamo i capitali da andare ad impiegare 
nel Benadir, quando tante zone d'Italia sono 
assetate e aspettano chi porti loro l'acqua: 
fecondatrice? • 
Valeri. Quella da bere! 
Frascara Giacintò. La aspett~no in Ita~ia i 
• 
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~ampi ,e gli uomm1. E poichè parlo di ca-
1>itali, .mi diitPiac~ di non veder qui l'ono-
revole Guer:ci, perchè vorrei · . risi,onder_e a 
quello che egli disse a proposito della situa-
zione del _credito · e aei cà])itali esteri in 
Italia. 
, L'onore_v·oie Guerci ci parlò ieri con en-
tusiasmo, quasi demarineggiando, dei tempi 
in cui era,;,·amo in buoni r!!,pporti con la 
Francia, e ci disse come in quer tempi _i ca-
pitali affluissero in Italia con tanta facilità, 
e come, quando questi rapporti furono rotti, 
il capitale in Italia divenne raro e éaro, e 
éome dopo l'Italia :finanziaria venne ad essere 
monopolizzata dalle banche tedesche . E ci" 
parlò di ·due· istituti fondati con càpitali te-
deschi che, secondo la sua opinione, vennero 
~d assorbire e il capitale· ed il risparmio_ ita-
liano, per ·adibirlo ad operazioni di loro in-
teresse, e farlo anche varcare le Alpi per im-
piegarlo nelle industrie della Germania. Eb-
bene, l'onorevole Guerci mi permetterà di 
dissentire non in -tutto, m·a in parte, da queste 
sue affermazioni. In parte sono 
0
d'accorùo con 
lui, che cioè la rottura· dei nostri rapporti 
con la Francia pi:odusse un ristringiD:ento 
enorme di capitali in Italia, dal quale pro-
vennero crisi enormi e dolorose, qualche volta 
a torto attribuite agli uomini, anzichè alla 
forza delle cose. Ma quando poi egli disse, 
che i tedeschi vennero qui C\On poco capitale 
ad assorbire i risparmi italiani per trasci-
narli in Germania., senza fermarmi a re}tificare 
j 
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ohe i ca.pitali di quegli istituti sono per un 
quarto forse tedeschi e per la rimnnente parte 
francesi e italiani, io sono richiamato ad un . 
~rgomento del quale più volte ebbi ad in-
trattenere la Camera, cioè all'argomentq_ del1a 
nostra ·cìrcolazione, perchè credo che il feno-
meno lamentato dal collega Guerci sia esclu-
sivaménte dovuto allo stato della -circolazione. 
medesima. ( Commenti). 
Infatti quale è la posizione della nostra 
circolazione? Noi ab.biamo col corso forzoso 
e con l' eccesso dellà nostra circolazione 
creata una barriera tutto · intorno all'Italia; 
barriera per la quale il tasso del danaro in 
Italia ·non ha più alcun legame con le · cor-
renti monetarie del ·mondo. Infatti noi ab-
biamo ...-eduto, non son forse due anni_. proprio 
mentrn l'Inghilterra e la Germania portav:ano 
il tasso del loro danaro al 6 e al 7 per cento ed 
anche a tassi più alti, la Banca d'Italia, 
ribassare il tasso del danaro dal 4 e mezzo 
al 4 per cento; il che vuol dire che, mentre 
in altri paesi il tasso del danaro è come una 
specie di livello d'acqua che s'alza e si ab-
bassa, rispettivamente scoprendo () coprendo 
secondo la maggior o minor abbondanza nel · 
dana~o, nuove zone alla industria e alla agri • 
coltura; da noi, invece: iì tasso del danaro è 
un'acqua stagnante che non subisce nessuna 
:fluttuazione; e quindi produce questo feno-
meno, che nel momento in cui il danaro fuori. 
abbonda, non viene ad impiegarsi da ·noi, 
perchè p.on sa a quale tasso di cambio sarà 
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p"er essere restituito, e nei momenti -in cui 
il ·danarv fuori scarseggia: si viene da. noi 
a pr~nderlÒ ed . a portarlo· fuori perchè ì1 
saggio di interesse ne determina la conve-
nienza; cosa naturale del resto e quasi direi 
doverosa, perchè nessuno ha '.!!lai preteso che 
in materia economica si faccia quello che n·on 
è del proprio interesse, o non si faccLa quello 
che lo è. 
Mi pare quindi che il · fenomeno lamen-
tato dall'onorevole Guerci debba attribuirsi 
specialmente allo stato del nostro credito e 
della nostra _circolazione. 
Ed ora concludendo questo mio ormai 
troppo lungo discorso, io comprendo come 
noi dobbiamo guardare con occhio vigile e 
fiero non solo chi lontanamente osi attaccare 
l'intangibilità dell'Italia, rria anche chi of-
fenda il suo decoro, variando minimamente 
lo sta tu quo o nell 'Albani a, o nell'hinterland 
della Tripolitania, o insomma variando al-
cuna di quelle condizioni di fatto alle quali è 
legato l'onore del nome italiano. 
Ma, o signori, non lasciamoci guidare dal-
l'i!lolatria del · nostro passato; nè dal ricordo 
dei tempi degli antichi romani nei quali il 
Mediterraneo era tutto un immenso lago Ro-
mano; nè dal tempo in cui Ve~ezia gloriosa 
,gettava ogni anno il suo anello di sposa al 
feJele Adriatico. 
Noi sappiamo quanto oro e quanto sangue 
costino le con_quiste. La società umana. è 
cambiata ed è cambiato il modo di fare la. 
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guerra; ma· quando io leggo la storia delle 
conquiste degli arntichi romani, a m·e. pare 
di legger in certo modo la storia delle con-
quiste moderne. 
· Gli antichi romani per proc·edere all-a con• 
quiste ave,· ano riconosciuta la necessità di · 
mezzi en~rmi ; essi dove van<:!, procedere di· 
pari passo con le strp,·de-...più perfezionate che 
a quei tempi si avessero; dovevano cammi-
nare cogli equipaggi muniti dì tutte Ie·armi 
e di tutti i mezzi di fortificazione ; che il 
progresso. di qtJ.ei" tempi potesse loro offrir~. 
Ebbene, o signori, fatte · le debite differenze 
dovute al · :progresso infinito dei tem pi, g li 
stessi g randi mezzi che si riconosce"'ano in- · 
dispensabili allora, occorrono anche oggi : le 
Òonquiste oggi si debbono fare procedendo d i 
pari passo con le ferrovie, col t elegrafo , con 
tutt ; le armi, con t utti i mezzi i~somma che 
la scienza moderna suggerisce. · 
. E ·basta vedere qual i sono gli enormi pre-
parati vi e g li . sforzi e i sacrifizi dell 'Inghil -
terra e le .difficoltà infinite ch'essa attra:versa, 
per considerare quale prudenza debba avere 
una nfi.zio_ne povera come la nostra prima di 
assumere impegni di qualunque genere. (Bene!) 
Mentre, invece, io credo che i nostri ideali si . 
debbano riannodare ad altre glorie dell'Italia 
nostra, ed alludo specialmente all'epoca delle 
Repubbliche italiane, divenute intermediarie 
tra i commerci dell'Occidente e quelli del-
. l'Oriente e riuscite, pur senza avere per sè 
stesse ricche:,;ze smisurate, a diventare i ban-
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chieri di tutto il mondo, ad imprestar denari 
a Re e popoli, a dettar la legge per trà.ffici 
· e commerci alle altre nazioni . 
Ebbene', o signori, sapete (e permettetemi 
qui un' ipotesi un po' poatica) sapete che 
cosa avrebbe fatto la Repubblica Veneta, se 
avesse vissuto ai nostri tempi? Invece di occu-
pare l'Eritrea od' il Benadir, avr~bbe pensato a 
costruire una ferrovia che dal P.Ò.rto di Vallona 
fosse andata in Oriente, attirando così alle fer-
rovie italiane tutti i traffici dall'Oriente alla 
Europa centrale. E Genova superba · si sa-
rebba resa padrona dei commerci fra l' Eu-
.ropa e l'America meridionale. E lduna e l'altra 
avrebbero riempito il mondo di uffici de] 
· lavoro, osservatori commer~iali e istituti di 
federazione e cooperazione sociale. E soprat-
tutto non si sarebbero trovate costrette per 
lò studio dei problemi delle ferrovie, della 
navigazione, dei trattati doganali a richie-
dere gli ele-ment i su cui basarsi alle Società 
o agli enti direttamen~e interessàti. 
Or dunque, per . çonchiudere con l'argo-
me:pto principale def mio- dire, ìo raccomando 
al Governo che il problema dei trattati sia 
1:1tudiato · e sviscerato profondamente nelle sue 
l inee g randi che non hanno per confine que-
.,sto o quello Stato, ma il mondo intero; che i 
nostri delegati si rechino arm_ati qel1a scienza 
e della coscienza nella loro forza e · nel loro 
sapere ; e nei ~imiti del possibile essi portino 
la nota elevata non solo del tornaconto eco-
. nomico nostro, ma di tut_ti; e s1 ricordino le 
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parole di Luzzatti che i tra,ttati rigua.rdàr 
debbono non solo le cose nia gli uon:i.ini; non 
, solo le merci ma il lavoro; s(ricordi:no che 
siamo venuti al mondo per prendere Miche 
qualche iniziati;va che porti l'impronta de! 
genio nostro; e riandando col . pensiero la ri ~ 
forma Leopoldina e la politica di Ca'\Tour, ~i-
cano ai loro colleghi rappresentanti le altre 
Nazioni europee, come è oru. di scuotersi, in 
questo momento in cui l'Asia e l'Africa si 
levano e chiedono il loro posto nel mondo; 
è l'ora di por· fine allo sciupio di forze che 
il protezionismo, lo spirito di conquista, 
i l crisoedonÌ'smo cagionano a tutte le Na-
zioni europee. 
E in mezzo a tutto questo tuffiulto babe-
lico di false teorie e di scopi egoistici, spetti 
all'Italia la gloria dì sostenere e difendere 
il nuovo ordine del giorno della umanità. 
Quello che consiste nel non spogliarsi fra 
Stati e Stati, fra Stati e popoli col protezio•-
nismo, con le guerre, coi monopolii, con l'af-
farismo industriale e politicante ; l'ordine 
del giorno · del libero lavoro e del libero go-
dimento del frutto del proprio lavoro. (Ap-
prmxtzioni). 
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